
L’Avvento e le tre parole
Papa Francesco, al termine della messa allo stadio di Bologna,
ci ha lasciato tre consegne: il Pane, la Parola e i Poveri.
Tutti e tre scritti con l’iniziale maiuscola, perché sono i
modi in cui il Cristo si rende presente tra noi.

Il cammino della chiesa di Bologna, dopo avere dedicato l’anno
del  Congresso  alla  riflessione  sul  Pane  condiviso,  si
concentra  ora  sull’ascolto  della  Parola  di  Gesù.  È  una
continuazione  del  percorso  precedente,  non  solo  per  la
successione che ci ha proposto papa Francesco, ma soprattutto
perché la parola che continua a suscitare echi, nel nostro
cuore,  è  quella  che  abbiamo  fatto  risuonare  tante  volte
nell’anno passato: “Date loro voi stessi, da mangiare!” (Mt
6,37). Dai te stesso! Non fare mancare il tuo contributo. Sei
tu, chiamato a essere discepolo. Scopri che nel consumarti c’è
la bellezza della risposta alla chiamata all’amore.

I  poveri,  fortunatamente,  sono  sempre  al  centro
dell’attenzione e dell’opera del papa e del vescovo, che così
danno una testimonianza luminosa alla chiesa e al mondo, e
incoraggiano ogni comunità cristiana a fare altrettanto.

Sarebbe bello se fossimo capaci di fare di questo ascolto che
ci è chiesto, una vora occasione di rinnovamento, a partire
dalla condivisione di quello che la parola di Dio ci ispira.
Se fossimo attenti nel sentire cosa Gesù ci dice, avremmo
sempre  una  spinta  rivoluzionaria,  anche  se  fossero
piccolissime  cose,  perché  avrebbero  la  potenza  di  quella
trasformazione evangelica che ha scatenato lo Spirito dopo la
Pentecoste.

Alla  fine  di  questo  anno  liturgico,  poi,  si  celebrerà  il
Sinodo dei Giovani. O meglio: sinodo dei vescovi (che giovani
non sono) per pensare ai giovani e dire loro qualcosa di
vicino. Ma il papa, nel meraviglioso discorso che ha fatto per
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indire il Sinodo [cercatelo digitando su Google “Papa sinodo
giovani”, ne vale la pena!], dice che invece vuole che si
ascoltino  i  giovani,  e  tutti  i  giovani,  anche  quelli  non
cattolici e atei… perché sia veramente un Sinodo dei giovani.

Dovendo fare un discernimento del percorso che il papa e il
nostro vescovo ci hanno fatto fare fin qui, direi che sono
quattro le domande a cui dobbiamo rispondere:

Come dobbiamo trasformare la nostra pastorale per essere1.
chiesa in uscita, e noi stessi discepolimissionari?
Quali  scelte  dobbiamo  fare  per  essere  in  aiuto  dei2.
poveri operativamente e più di prima?
Come dobbiamo cambiare l’assetto delle nostre parrocchie3.
nel Centro storico?
Quali rivoluzioni dobbiamo accettare perché i giovani4.
tornino a sentire la chiesa vicina e ad esserne parte?

Il  tempo  di  Avvento  inizia  con  un  grido:  “Oh,  se  tu
squarciassi i cieli e scendessi!” (Is 63,17). È un grido pieno
di  nostalgia  e  di  bisogno:  un  bisogno  di  speranza  quasi
disperato  per  la  situazione  compromessa  del  popolo  del
Signore.

Non  ce  lo  vogliamo  nascondere:  alcune  volte  abbiamo  la
sensazione  che  anche  la  nostra  esistenza  di  chiesa  sia
gravemente compromessa. Contro la tentazione di pensare così,
il vescovo ci esorta a credere nella trasformazione del cuore
che  l’ascolto  della  parola  di  Dio  può  operare,  e  noi
raccogliamo questo invito, con atteggiamento umile e spirito
rinnovato, a partire dal dono della parola che il Signore ci
fa ogni anno, ogni domenica e ogni giorno, nella liturgia.

Don Davide



Sì, Signore, sei davvero tu!
In un mondo che non crea posto alla speranza, non crede che ci
sia Qualcuno che sa e può donarla, e quindi la considera solo
un’utopia, la Chiesa, oggi, terza domenica di Avvento, ci
invita alla Gioia:

“Rallegratevi sempre nel Signore, ve lo ripeto, rallegratevi!
Il Signore è vicino.” (Fil. 4,4).

Del resto quale valore può essere dato alla vita se si esclude
o ignora il grande dono che Dio ci dà con Gesù? Si può fare a
meno di Gesù?
L’arcivescovo Montini (futuro papa Paolo VI) era convinto di
no, quando ancora nel lontano 1955 scriveva: “Oggi l’ansia di
Cristo pervade anche il mondo dei lontani quando in essi vibra
qualche autentico movimento spirituale. Il mondo, dopo avere
dimenticato e negato Cristo, Lo cerca. Ma non lo vuole cercare
quale è e dove è. Lo cerca tra gli uomini mortali: ricusa di
adorare il Dio che si è fatto uomo, e non teme di prostrarsi
servilmente davanti all’uomo che si fa Dio…. È una strana
sinfonia di nostalgici che sospirano a Cristo perduto; di
pensosi, che intravedono qualche evanescenza di Cristo; di
generosi, che da Lui imparano il vero eroismo; di sofferenti,
che sentono la simpatia per l’Uomo dei dolori; di delusi, che
cercano una parola ferma, una pace sicura; di onesti, che
riconoscono la saggezza del vero Maestro; di convertiti, che
confidano  la  loro  avventura  spirituale  e  dicono  la  loro
felicità per averlo trovato.”.
E forse in questa lunga categoria di cercatori o indifferenti
a Gesù ci siamo noi, anche noi.
Forse anche noi cerchiamo conferme, come Giovanni Battista. Ha
detto  Papa  Francesco  in  un’udienza  generale  “Il  Battista
attendeva con ansia il Messia e nella sua predicazione lo
aveva descritto a tinte forti, come un giudice che finalmente
avrebbe instaurato il regno di Dio e purificato il suo popolo,
premiando i buoni e castigando i cattivi… Ora che Gesù ha
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iniziato  la  sua  missione  pubblica  con  uno  stile  diverso;
Giovanni soffre perché si trova in un doppio buio: nel buio
del carcere e di una cella, e nel buio del cuore. Non capisce
questo stile di Gesù e vuole sapere se è proprio lui il
Messia, oppure se si deve aspettare un altro.”.
E Gesù lo conferma: il suo agire è la rivelazione del Padre,
Dio misericordioso che dà inizio alla manifestazione del suo
regno.
Scrive Papa Francesco: “Il messaggio che la Chiesa riceve da
questo racconto della vita di Cristo è molto chiaro. Dio non
ha mandato il suo Figlio nel mondo per punire i peccatori né
per annientare i malvagi. A loro è invece rivolto l’invito
alla conversione affinché, vedendo i segni della bontà divina,
possano ritrovare la strada del ritorno… La giustizia che il
Battista poneva al centro della sua predicazione, in Gesù si
manifesta in primo luogo come misericordia. E i dubbi del
Precursore non fanno che anticipare lo sconcerto che Gesù
susciterà in seguito con le sue azioni e con le sue parole.”.
Poi Gesù chiede a chi lo ascolta quale sia la verità di un
profeta, che nulla ha a che fare con le mode e stravaganze o
la speculazione sul bisogno umano di sicurezza di tanti… anche
oggi. Non è facile voltare le spalle alle tante sirene, alle
cose di “quaggiù”, cioè alle cose che non hanno uno slancio
verso l’amore di Dio. Come ha detto spesso Papa Francesco,
dobbiamo infatti mettere in conto che i profeti “sono tutti
perseguitati o non compresi, lasciati da parte. Non gli danno
posto!”. Solo in quella ‘via stretta’ possiamo capire come il
Natale sia una grande gioia e pace, che sorge da una povertà-
libertà dalle cose e che noi vediamo invece realizzata nei
segni che manifestano ogni giorno, l’amore del Padre per le
sue creature, per ciascuno di noi.

(mons. A. Riboldi)



Il microscopio dell’anima
Avevo la tentazione di fare dei bilanci, poi ho pensato che
sarebbe come se un bimbo che ha appena cominciato a camminare
e a dire qualcosa volesse riflettere su cosa ha imparato dalla
vita.  No,  lasciamo  stare  i  bilanci.  Due  anni  sono  troppo
pochi. Però è vero che ci sono stati dei primi passi, se
vogliamo un po’ goffi, e delle prime parole, che magari vanno
precisate.

Questo mi rincuora. Insieme a tutti voi abbiamo camminato e
siamo  riusciti  a  dire,  almeno  inizialmente,  come  vorremmo
essere chiesa in questa via che percorriamo, uno accanto agli
altri.

Poi rimane la sorpresa: sì, perché dopo il primo anno uno si
guarda intorno e cerca di capire come sia girato; alla fine
del secondo, invece, viene da dire: “Wow! Sono ancora vivo! E
tutto sommato, sono ancora vivi anche i parrocchiani! Bene,
buon risultato!”.

Con  grande  semplicità,  ma  sentita  autenticità,  perciò,
ringrazio per questi due anni insieme: per la pazienza di chi
l’ha portata e l’entusiasmo che mi ha sostenuto. Desidero
continuare il nostro cammino di vita ancora più obbedienti
alla Parola di Dio che ci guida, con il desiderio di celebrare
le sue lodi e la sua gloria con maggiore passione, con la
passione  di  uscire  “fuori”  incontro  alle  persone  che
desiderano incontrare Gesù, come Francesco (papa) e Matteo
(vescovo) ci chiedono ripetutamente.

La liturgia della I domenica d’Avvento ci dà lo slancio: la
sapienza del tempo, si apre con una prospettiva mozzafiato.
Per la fede nel messia, molti popoli conosceranno il Signore e
desidereranno spontaneamente camminare nei suoi sentieri. E
gli uomini compiranno il desiderio di ogni utopia: i soldi che
vengono spesi per gli armamenti, o per imparare la guerra,
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saranno spesi per creare strumenti di lavoro e stabilire la
pace.

Visione sublime, quanto mai attuale. Gli orrori in Siria sono
davanti ai nostri occhi. Mentre prepariamo con gioia il Natale
dei nostri bambini, non ci dimentichiamo di quei piccoli, che
come Gesù, non hanno nemmeno un’incubatrice, e devono essere
scaldati… chissà… magari dal fiato di un asino e un bue. Il
Natale, che è vicino, è alle porte del nostro mondo.

Perciò  è  quanto  mai  puntuale  l’invito  a  “svegliarsi,
consapevoli  del  momento”.  Tutte  le  letture  della  fine
dell’anno liturgico ripetevano lo stesso ritornello: nei tempi
difficili, lì la testimonianza.

Chissà  che  il  silenzio  d’Avvento,  il  desiderio  di  pace  e
l’esempio della piccolezza non ci aiutino davvero a cogliere
“il giorno” della luce.

Il segreto è il discernimento. In questi giorni c’è un acceso
dibattitto all’interno della Chiesa, sull’interpretazione di
Amoris  Laetitia,  l’esortazione  post-sinodale  promulgata  dal
papa (in comunione con i vescovi del sinodo) dopo la duplice
assemblea  sinodale  sulla  famiglia.  Il  papa  rimanda
continuamente  al  discernimento  delle  situazioni  e  chiede
questa attitudine abituale al discernimento illuminato dallo
Spirito del Signore.

Nell’immagine del vangelo, è ancora il discernimento che al
centro.  Due  saranno  allo  stesso  posto,  nella  stessa
occupazione, con le stesse caratteristiche. Uno preso, l’altro
lasciato.  Perché?  Evidentemente  c’è  qualcosa  “dentro”,  che
l’uomo non vede, ma Dio sì. Come un microscopio per l’anima.

Chiediamo  al  Signore  che  possano  corrispondere  alla  sua
volontà il cuore e il braccio, l’intimo e l’azione, affinché
possiamo  cogliere  con  gioia  un  nuovo  inizio,  con  grandi
prospettive,  ma  desiderosi  di  cogliere  il  kayros,  fin  da
adesso.



Don Davide

Bisogno di silenzio
La scena del vangelo della solennità di Cristo Re, fa da
cerniera  tra  l’anno  appena  concluso  sotto  il  segno  della
misericordia  e  il  nuovo  anno  liturgico,  che  riprende  con
l’invito a una maggiore attenzione alla presenza di Gesù tra
noi nell’eucaristia.

Oggi  contempliamo  Gesù  sulla  croce,  nell’ennesimo  atto  di
misericordia regale, con cui si fa precedere dal suo amico
ladro – nuovo amico ed ex ladro – in Paradiso. È come se il
suo sguardo, dall’alto, spingesse il nostro e ci invitasse a
non dimenticare questo stile di misericordia, e a portarlo
ancora e sempre di più nelle nostre vite, perché l’Eucaristia
è il modo di Gesù di continuare la sua incarnazione tra noi.

L’apertura del Congresso Eucaristico diocesano è un richiamo a
migliorare la qualità delle nostre celebrazioni e farne una
sorgente per incarnare l’amore di Gesù nelle nostre giornate.

Sono da poco stato qualche giorno in un eremo camaldolese,
dove la preghiera è sobria e raccolta, e la messa estremamente
essenziale.  In  quel  contesto  privilegiato,  ho  potuto
apprezzare  quanto  il  silenzio  fecondi  la  celebrazione.

Con  questo  ricordo  ancora  nell’animo,  fermandomi  questa
domenica davanti alla scena della crocifissione di Gesù, la
cosa  che  più  mi  colpisce  è  questa  situazione  caotica,  di
grande  chiasso  e  confusione.  Le  persone  che  gridano,  i
sacerdoti  che  lo  provocano,  la  voce  sgraziata  del  ladro
impenitente.
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Oggi guardiamo alla croce come a un trono regale, e mi sono
chiesto chi mai entrerebbe nel salone del trono di un grande
re,  con  urli  e  schiamazzi.  Di  fronte  a  questo  contrasto
sentiamo la supplica del ladro pentito elevarsi da un silenzio
che, evidentemente, gli ha permesso in un ultimo istante di
grazia di capire quello che stava avvenendo. Lì sorge l’atto
di fede, lì sorge una preghiera di salvezza, una preghiera che
guarisce.

Se dovessi esprimere qual è il senso delle nostre liturgie
direi proprio questo: che da un silenzio (prima ancora intimo,
che esteriore) posto di fronte a Gesù, sorga un atto di fede
schietto, e si possa elevare una preghiera di salvezza che ci
cura e conforta in tutti i nostri bisogni.

La  gioia  della  vita  cristiana,  il  senso  di  comunione  e
fraternità, l’incoraggiamento a vivere la carità risultano da
quel primo e più fondamentale passaggio.

Ho notato con piacere che anche il sussidio liturgico proposto
dalla CEI per vivere l’Avvento nelle nostre comunità, fa leva
su questa attenzione al silenzio.

Mi propongo, allora, che le celebrazioni dell’Avvento siano
uno spazio privilegiato per il silenzio, con alcuni piccoli
accorgimenti liturgici che vanno nell’ordine di togliere, e di
sottolineare alcune attenzioni, per poi godere della pienezza
nella celebrazione del tempo di Natale. In un foglietto a
parte da queste brevissime riflessioni, indico quali sono le
attenzioni che vorrei provare ad avere, per ora solo per il
tempo di Avvento, con il proposito di verificare su quale
stile migliore possono istruirci.

Se mi si passa l’esempio, è la differenza tra entrare in
vecchio negozietto stile bazar e in un moderno Apple Store.
Nel negozio moderno non troverai niente di superfluo, perché
possa risaltare ciò che è prezioso. Ecco, nella liturgia noi
abbiamo  qualcosa  di  molto  più  importante  che  un  iPhone  o



qualche altro strumento. Noi abbiamo qualcosa che non è da
usare, ma da godere. E dobbiamo testimoniarlo come il nostro
più grande tesoro.

Don Davide

Promesse  di  bene  e  gioia
d’Avvento
Già un anno che sono da voi (dovrei dire: da “noi”). Mi metto
davanti alle letture di questa Prima Domenica di Avvento e
sento come – ancora una volta e sempre – la Parola di Dio,
prima di essere letta, è lei stessa che legge la nostra vita:
«Io realizzerò le promesse di bene» (Ger 33,14). Mi chiedo:
“Ho ricevuto il bene?”. Rispondo: “Sì”.

È un sì senza alcuna retorica, senza effetti di circostanza,
animato  dall’entusiasmo  inaspettato  di  riconoscere  una
comunità, come la tua comunità, quella che prima di tutto ti
ha accolto e ha fatto lo sforzo di volerti bene e che a un
certo punto riconosci con una punta di calore nel cuore come
la tua famiglia.

Forse non si riesce ad esprimere fino in fondo quanto sia
difficile – quando un prete cambia – per il prete, voler bene
a volti ancora sconosciuti, per i parrocchiani, voler bene a
un  prete  che  comunque  risulta  sempre  un  “usurpatore”.
All’inizio ci si mette soprattutto una grande disponibilità,
una  disposizione  interiore  fatta  di  accoglienza  e  affetto
regalato… poi viene il momento, che vale la bellezza di tutto
il ministero, in cui riconosci alcuni dettagli e alcuni stili
come usuali e dici: “Ok, sono a casa”.
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In  questo  anno,  mi  ha  accompagnato  l’immagine  di  don
Valeriano, fedelissimo, nella sua sedia in fondo alla chiesa,
come un esperto capitano che dal suo punto di osservazione
tiene d’occhio le peripezie del mozzo diventato timoniere. Il
giovane marinaio, dalla sua, è furbo: sa che l’oceano di oggi,
con l’effetto serra e i cambiamenti climatici, è molto più
difficile  di  una  volta,  e  quindi  sa  che  è  una  fortuna
indescrivibile  essere  in  due  lupi  di  mare  sulla  barca,
piuttosto che uno solo. È una grazia navigare avendo le spalle
coperte e con la certezza che, se ci sarà la bonaccia o i
venti contrari, mentre tu tieni il timone, qualcuno saprà
sistemare le vele, senza sprecare parole.

Quale preghiera migliore per questa esperienza che spegne la
sua  prima  candelina,  che  rubare  le  parole  di  Paolo  nella
seconda  lettura?  «Il  Signore  vi  faccia  crescere  e
sovrabbondare nell’amore fra voi e verso tutti, per rendere
saldi i vostri cuori nella santità» (1Ts 3,12-13).

In uno scenario cosmico preoccupante e sconvolgente, tale che
molti “muoiono di paura” (Lc 21,26), mi auguro che, quale
comunità cristiana, possiamo essere saldi nella fiducia, senza
paura (come ha dichiarato papa Francesco in questi giorni), e
decisi a tenere il capo ben dritto levato verso la speranza.
Per fare questo, Gesù ci chiede di esercitare il discernimento
educando lo spirito. Perciò, cerchiamo di sfruttare questo
prezioso tempo di Avvento, per riassaporare il gusto di un
atteso, sorprendente e intimo incontro con lui.

Don Davide


